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Redazione di un saggio breve o di un articolo di giornale 
 
Consegna 
Sviluppa l’argomento proposto in forma di “saggio breve” o di “articolo di giornale”, utilizzando i documenti e i dati che lo corredano 
e facendo riferimento alle tue conoscenze ed esperienze di studio. 
Del tuo testo indica sempre il titolo e la destinazione editoriale (rivista specialistica, ricerca scolastica o altro per il “saggio breve”; 
quotidiano, settimanale, giornalino scolastico o altro per l’“articolo di giornale”). 
Per il “saggio breve” non superare le cinque colonne di metà foglio protocollo; per l’“articolo di giornale” non superare le tre colonne. 

Argomento 
Gli intellettuali di fronte alla Prima guerra mondiale. 

Documenti 
1. «Edizione della sera! Della sera! Della sera! 
 Italia! Germania! Austria!» 
 E sulla piazza, lugubremente listata di nero, 
 si effuse un rigagnolo di sangue purpureo! 
 […] 
  
 Alla città accatastata giunse mostruosa nel sogno 
 la voce di basso del cannone sghignazzante, 
 mentre da occidente cadeva rossa neve 
 in brandelli succosi di carne umana. […] 

V. Majakovskij, La guerra è dichiarata, trad. it. di A. M. Ripellino, in Poesia straniera del Novecento, Garzanti, Milano 1961 
 
2. -La modernità irrompe d’improvviso con le sue macchine e le sue masse sui campi della prima guerra mondiale. […] La guerra 
[…] è come una violenta intensissima esperienza di modernità industriale. […] 
 -La nuova realtà investe in vario modo la sfera percettiva, disegnando i contorni di un «nuovo paesaggio mentale». 
Nell’esperienza della trincea e più in generale nell’ambientazione della guerra si palesano il trionfo dell’elemento artificiale su quello 
naturale (l’elettricità trasforma le notti in giorni, la chimica degli esplosivi polverizza le montagne modificando il paesaggio); la 
fungibilità di biologia e tecnologia (le protesi sostituiscono gli arti distrutti); il senso del tempo come discontinuità e il suo 
disancorarsi dalle matrici biologiche, naturali o più semplicemente tradizionali; l’irrompere della nuova morte di massa come 
prodotto di organizzazione industriale su larga scala e come perdita di confine tra umano e disumano, segno di anonimato che 
connota l’esistenza nella società. 
 -E ancora, l’esperienza della guerra insegna la moltiplicazione e la frammentazione delle immagini visive e sonore del mondo. 
Grammofoni, razzi, riflettori, ma anche manifesti murali, fotografia, fotomontaggio, cinematografo, che nella guerra sono 
variamente coinvolti, concorrono al definirsi di questa esperienza mentre attingono da essa i propri linguaggi comunicativi. La 
Grande Guerra è il primo evento moltiplicato a livello iconografico dall’uso massiccio della fotografia. 

A. Gibelli, L’officina della guerra. La grande guerra e le trasformazioni del mondo mentale, Bollati Boringhieri, Torino 1991 

 
3. -Ci voleva, alla fine, un caldo bagno di sangue nero dopo tanti umidicci e tiepidumi di latte materno e di lacrime fraterne. Ci 
voleva una bella innaffiatura di sangue per l’arsura dell’agosto; e una rossa svinatura per le vendemmie di settembre; e una 
muraglia di svampate per i freschi di settembre. […] 
 -Siamo troppi. La guerra è una operazione malthusiana [l’economista inglese Thomas Robert Malthus (1766-1834) sostenne la 
necessità di una limitazione delle nascite per risolvere la contraddizione tra incremento delle nascite e inadeguatezza delle risorse 
e dei mezzi di sussistenza]. C’è un di troppo di qua e un di troppo di là che si premono. La guerra rimette in pari le partite. Fa il 
vuoto perché si respiri meglio. Lascia meno bocche intorno alla stessa tavola. […] 
 -Amiamo la guerra ed assaporiamola da buongustai finché dura. La guerra è spaventosa – e appunto perché spaventosa e 
tremenda e terribile e distruggitrice dobbiamo amarla con tutto il nostro cuore di maschi. 

G. Papini, Amiamo la guerra!, in “Lacerba”, 1-10-1914 
4. -Noi consideriamo come superata ed ancora superabile l’ipotesi della fusione amichevole dei popoli e non ammettiamo pel 
mondo, che un’unica igiene: la guerra. 

F. T. Marinetti, La guerra, sola igiene del mondo, 1915 
 
5. -Esaminiamo ora le condizioni nelle quali si trova il soldato in guerra. Il pericolo ad ogni momento rinnovato, di morte, la 
necessità di cogliere ad ogni istante piccoli fatti che potrebbero avere conseguenze decisive, la necessità di prendere decisioni 
rapide costringono il soldato ad un dispendio di energia psichica che richiede il massimo di tensione. Si pensi a quanta attenzione 
è necessaria nel soldato che è di sentinella o di pattuglia per percepire piccoli movimenti, piccole mutazioni; si pensi quale sforzo di 
volontà è necessario per compiere atti che importano con la loro esecuzione una parte notevole di rischio, e si comprenderà come 
il vivere in queste singolari circostanze richiede un dispendio enorme di energie. 

A. Gemelli, Le superstizioni dei soldati in guerra: contributo alla psicologia delle superstizioni, Vita e pensiero, Milano 1917 
 
6. -[Il poeta Giuseppe Ungaretti, in un’intervista rilasciata a Ferdinando Camon afferma:] «Il Porto sepolto era la poesia d’un 
soldato, la poesia d’un uomo esposto alla morte in mezzo alla morte; era magari anche la poesia d’un uomo che accettava con 
rassegnazione e magari come necessità la sofferenza, ma non era certamente un libro che esaltava l’eroismo. Era un libro di 
compassione del poeta verso di sé, verso i compagni suoi, verso la sorte umana. Era un grido, un’offerta, un’invocazione di 
fraternità». 

F. Camon, Il mestiere di poeta, Garzanti, Milano 1982 
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7. -Io sono in certo modo contento che l’annunzio della vittoria mi ritrovi qui, sulle montagne, che le nevi già ricoprono, in un 
paesello alpino, lungi dai festeggiamenti delle città. […] Non solo mi ripugnano coloro che colgono questi giorni per iscagliare insulti 
sul nemico e ripetere fastidiosamente dissennati giudizi, ma volgare mi sembra persino il festeggiamento, ogni festeggiamento che 
prenda forme estrinseche e materiali. 
 -Far festa perché? La nostra Italia esce da questa guerra come da una grave e mortale malattia […]. E centinaia e migliaia del 
nostro popolo sono periti, e ognuno di noi rivede, in questo momento, i volti mesti degli amici che abbiamo perduti, squarciati dalla 
mitraglia, spirati sulle aride rocce o tra i cespugli, lungi dalle loro case e dai loro cari. E la stessa desolazione è nel mondo tutto, tra 
i popoli nostri alleati e tra i nostri avversari come noi, perché tutte le morti dei loro cari, tutti gli stenti, tutti i sacrifici non son valsi a 
salvarli dalla disfatta. E grandi imperi che avevano per secoli adunate e disciplinate le genti di gran parte dell’Europa, e 
indirizzatele al lavoro del pensiero e della civiltà, al progresso umano, sono caduti; grandi imperi ricchi di memorie e di glorie; e 
ogni animo gentile non può non essere compreso di riverenza dinanzi all’adempirsi inesorabile del destino storico, che dissipa gli 
Stati come gli individui per creare nuove forme di vita. 
 -Gli eroi di Shakespeare – modelli di umanità – non fanno festa quando hanno riportato il trionfo e atterrati i terribili nemici; ma si 
sentono penetrare di malinconia e le loro labbra si muovono quasi soltanto per commemorare ed elogiare l’uomo che fu loro 
avversario e di cui procurarono, essi, la morte! 

B. Croce, Pagine sulla guerra, in Filosofia-Poesia-Storia, Adelphi, Milano 1996 
 
8. -È una vecchia lezione! La guerra è un fatto, come tanti altri in questo mondo; è enorme, ma è quello solo; accanto agli altri, che 
sono stati e che saranno: non vi aggiunge; non vi toglie nulla. Non cambia nulla, assolutamente, nel mondo. Neanche la letteratura. 
[…]. 
 -Sempre lo stesso ritornello: la guerra non cambia niente. Non migliora, non redime, non cancella: 
 -per sé sola. Non fa miracoli. Non paga i debiti, non lava i peccati. In questo mondo, che non conosce più la grazia. […]. 
 -Che cosa è che cambierà su questa terra stanca, dopo che avrà bevuto il sangue di tanta strage: quando i morti e i feriti, i 
torturati e gli abbandonati dormiranno insieme sotto le zolle, e l’erba sopra sarà tenera lucida nuova, piena di silenzio e di lusso al 
sole della primavera che è sempre la stessa? […]. 

R. Serra, Esame di coscienza di un letterato, in “La Voce”, 30-4-1915 
 

 


